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Dopo il Mugello, il leader di Fi appare rassegnato a perdere anche alle amministrative

Berlusconi: «Adesso la sinistra
ha falce, martello e manette»
Il Cavaliere fa muro contro le critiche dei suoi alleati

L’analisi dei flussi elettorali nel Mugello

I sondaggisti: Di Pietro
scompagina il Polo
ma il test non si può
generalizzare

D’Ambrosio:
«La gente
non vota
chi denigra»
MILANO. Nei corridoi della
procura di Milano gli ex
colleghi di Di Pietro, non
parlano. In quel del Mugello
hanno vinto un po’ anche
loro? «Non parlo», risponde
Piercamillo Davigo. «Manco
sotto tortura». Vi siete
sentiti? «Lo sentirò per
telefono... Contenti?».
Alla fine è il solito estroverso
Gerardo D’Ambrosio a
rompere il ghiaccio. La
supervittoria di Di Pietro in
Toscana? «È la
dimostrazione che una
campagna elettorale
”contro” non paga». E
aggiunge: «Io credo che la
gente sia maturata. E da chi
si candida a diventare
parlamentare vuol
conoscere le sue idee e il suo
programma». Insomma, la
gente vuole capire più di
quanto pretendesse una
volta?«Vuole sapere se
potrà contare sulla persona
che ha eletto. Mi sembra
che gli altri due candidati,
Ferrara e Curzi, non abbiano
fatto proposte ma si siano
limitati a denigrare
l’avversario. Credo proprio
che questa sia stata una
lezione di maturità».
Quanto hanno pesato sul
campo di battaglia le note
attitudini di Antonio Di
Pietro allo stakanovismo? Il
suo stile così naïf? «Non è un
mistero che anche gli
imputati venivano qui,
confessavano e poi lo
abbracciavano. Di Pietro ha
una carica di simpatia e una
capacità non comune nel
creare rapporti con gli altri».
E la pacata ma granitica
presidente
dell’Associazione nazionale
magistrati, Elena Paciotti?
Chiarissima. È «contenta per
lui» e «per la magistratura».
«Sono contenta per Di
Pietro. E anche per la
magistratura, visto che ha
dichiarato di volerne
difendere l’indipendenza -
commenta - Insomma se
manterrà la parola sarà un
bene, avremo in
parlamento una persona su
cui poter contare». In che
senso? «Certo - aggiunge la
presidente dell’Anm -
Antonio Di Pietro non è il
primo magistrato che arriva
in Parlamento. Ma c’è da
dire che non tutti i
magistrati eletti hanno
difeso il ruolo e
l’indipendenza della
magistratura». Elena
Paciotti comunque
diplomaticamente precisa:
«L’elezione di Di Pietro non
ha niente a che fare con la
magistratura». Vuol dire che
il suo passato da magistrato
non ha contato in questa
campagna elettorale?
«Certo. Il suo passato ha
contato molto nella
valutazione finale della
gente. Intendo solo dire che
tutto ciò non deve
riguardare la magistratura.
Guai ai magistrati che
puntano al gradimento
popolare». Comunque
Elena Paciotti, che a Milano
ha svolto tutta la sua
carriera di magistrato, può
permettersi, vista la carica
che ricopre nel «sindacato»
di giudici e pm, di dire la sua
opinione senza remore.
Tanto più che l’Anm le ha
appena rinnovato il
consenso. E ora al Senato è
arrivato Di Pietro...

Marco Brando

DALL’INVIATO

VARESE. «Dopo il voto di domeni-
ca suggerirò alla sinistra di com-
pletare il suosimbolo».Completa-
re come, dottor Berlusconi? «Sem-
plice: falce, martello e manette!».
Al suo ingresso al cinema Vela di
Varese (si vota tra cinque giorni
per il sindaco e la provincia in un
duello a tre, fra Ulivo, Lega nord e
Polo), il Cavaliere minimizza co-
mepuò il tonfodelMugello.Certo
novembre per Silvio Berlusconi
non è un mese molto fortunato.
Quattroanni fadovetteassistereal
trionfo alle amministrative dei
progressisti, risultatoche lo indus-
se a scendere in campo diretta-
mente, un anno dopo, mentre da
primo ministro presiedeva un
convegno internazionale sullacri-
minalità, sividerecapitareaNapo-
liunavvisodigaranzia,eoggideve
incassare proprio l’elezione nel
campo avverso, con altissime per-
centuali, del suo nemico giurato
AntonioDiPietro.

Gli deve costare parecchio quel
quasi 70% dell’ex Pm, sia pure in
un collegio blindato. E glideve co-
stare ancor più il flop dell’amico
Ferrara, col quale aveva concorda-
to«unamalandrinata»echehavi-
sto quasi dimezzarsi il bacino elet-
torale. Ma il Cavaliere alle sconfit-

te ormai ha fatto il callo. Nel Polo
c’è chi dice che è tutta colpa sua, e
minaccia rese dei conti subito do-
po le amministrative prossime
venture? «Critiche? Quali criti-
che?»chiede.Uncronistafainomi
di Casini, di Tremaglia. Risposta:
«Beh, insomma, mi sembra che
questi... Massì il Polo è il Polo, cioè
Forza Italia, Alleanza Nazionale...
ci sono anche i cattolici, è vero,
ma... non vedo in cosa si possa
cambiare la situazione, che è quel-
la del Polo di adesso. Quanto alle
prossime amministrative, non
possono cambiare nulla, noi sfi-
diamo sindaci che sono lì da quat-
troanni,quandoilPolononesiste-
vaancora.Lorohannoquattroan-
ni di campagna elettorale e per di
più rifiutano i confronti, noi ab-
biamo programmi di grande rin-
novamento ma candidati meno
popolari». Poi Berlusconi butta lì
una frase dalla quale sembra di ca-
pirechesepotesse, farebbeameno
del voto a Roma, Napoli, Venezia:
«Che la sfida sia difficile, ci rendia-
moconto,chesidebbafarlaèasso-
lutamentecerto, anche sedovessi-
motogliereunsolocomuneallasi-
nistra,sarebbeunsuccesso».

Quanto al Mugello, Berlusconi
cerca di negare la sconfitta. «Di
Pietro non ha guadagnato un solo
voto in più, rispetto ad Arlacchi,

anzi ne ha consegnati 17mila a
Curzi, l’esercitodelle sinistre inun
collegio rosso da cinquant’anni è
andato disciplinato a votare, risul-
tato: l’esito sembra fatto con lo
stampino su quello del ‘96». Della
serie: chi si accontenta gode. Ma
nemmeno un Cavaliere in versio-
ne propagandistica può negare il
tonfo di Ferrara: «Evidentemente
certe sue posizioni non sono state
gradite da una parte degli elettori
moderati del Polo, ma non certo
quelli di Forza Italia e neanche di
Alleanza Nazionale, no questo mi
sento di escluderlo». Può aver pe-
sato la pace giudiziaria tra Feltri e
Di Pietro? «Non credo, quella al
massimo avrà influito sul morale
diFerrara,comesulmio.Noncapi-
sco come quello che è uscito sul
”Giornale” possa considerarsi una
sentenza assolutoria per Di Pietro.
Inquelleduepaginesidicesempli-
cemente che il signor Di Pietro
non ha preso quattro miliardi e
mezzo dal signor Pacini Battaglia,
che è esattamente quel che aveva-
mo sempre affermato. Di Pietro
deve rendere conto di altri com-
portamenti che secondo noi sono
da sottoporre al vaglio dell’autori-
tàgiudiziaria. Inquelleduepagine
si vuol dire che Di Pietro si chiama
Di Pietro, e chi l’aveva mai messo
in dubbio?» E già che c’è, rivolge

una stoccatina anche all’amico
Feltrialqualeproprioieri il fratello
Paolo, l’editore, ha confermato la
sua fiducia ma con tanto di scusea
Giuliano Ferrara. «Non vedo -dice
Silvio Berlusconi - come il “Gior-
nale” possa aver influito sul voto.
Vende quattromila copie in tutta
laToscana,alMugelloneavràven-
dute300!».

Contraccolpi sulle riforme? «E
perché mai? Di Pietro è un senato-
re che non conterà più che il suo
voto,oltretuttoininfluente!».Pro-
blemiper laBicamerale?«Noncre-
do, anche se certe dichiarazioni di
alcuni leader della sinistra su passi
indietro per la divisione in due del
Csm mi preoccupano». Ha sentito
Giuliano Ferrara? «No, non anco-
ra». Un quotidiano ieri ipotizzava
che Gianni Letta voterebbe a di-
spettoperRutelliper farglimanca-
re il premio di maggioranza al bal-
lottaggio? «Cose lunari, dimostra-
nosoltantochelasinistraèsempre
menzognera». Sulla Lega una sola
parola,per ribadireche«seanchea
Varese va avanti così, consegnerà
la città alle sinistre, come ha fatto
per l’Italia». E giovedì, il «dies
Irap». «Manifesteremoin116città
contro le tasse. E vi assicuro chene
sentiretedellebelle!»

Roberto Carollo

FIRENZE. «Di Pietro? Mi pare che
rappresenti bene la figura del sabota-
tore.Si incuneanelcampoavversario
e lo manda all’aria, provocando sgo-
mentoediserzioni». IlprofessoreSte-
fano Draghi, esperto di flussi eletto-
rali della Quercia, usa una metafora
militare per spiegare l’effetto Di Pie-
tro. «Di solito quando il risultato è
scontato, come lo era in questo caso,
scoraggia ad andare alle urne gli elet-
tori di chi perde. L’effetto Di Pietro -
prosegue Draghi - non sarebbe un ef-
fetto di spostamento dal centro al
centro-sinistra, ma l’effetto di scom-
paginamento del campo avversario
che non se la sente di votare contro
quelcandidatodelcentrosinistra».

Anche a giudizio di Nando Pa-
gnoncelli, direttore dell’Abacus, il
datopiùinteressantedelleelezioni in
terra toscana, è l’astensione: «Sono
numeri che devono far riflettere e sa-
rà interessante capire per chi aveva-
novotatonel1996lepersonechedo-
menica sono rimaste a casa». Pa-
gnoncellipensaalcentrodestra:«Uli-
vo più Rifondazione - spiega - pren-
dono circa gli stessi voti di Arlacchi
(106.120 contro 105.981 ndr), men-
tre si dimezza il voto al Polo (da
42.210 scende a 21.206).Gli astenuti
sembrerebbero abitare soprattutto
nel centrodestra». Anche perché, fa
notarePagnoncelli,questavoltanon
c’era la lista Pannella che nel 1996
avevaquasi2.000voti, ilMs-Fiamma
tricolore che ne ottenne quasi 2.700,
mentrelaLegaprendequasimillevo-
ti in più rispetto all’aprile di un anno
fa. «Forse Di Pietro ha anche assorbi-
tovotimoderatimac’èdastareatten-
ti a due elementi. Di Pietro raccoglie
molta fiducia, ma attenti, la fiducia
non si traduce automaticamente in
voti. Ad esempio Fini ha valori di fi-
ducia molto alti che però faticano a
tradursi in consensi dentro le urne.
Poic’è l’intenzionedivotochenonsi
traduce esattamente in comporta-
mentoelettoralecoerente.Valeadire
Di Pietro dà all’Ulivo grandi poten-
zialità, ma quanto queste siano poi
traducibili in voti è tutto da verifica-
re.Certoèche l’expmraccoglie i suoi
maggioriconsensi tra l’elettoratopo-
polare e nell’aree del sud e del nord-
est. Lo vedono come uno di loro, che
èdiventatounsimbolo».

Per Marco Marturano dell’Explo-
rer non ci sono dubbi, Di Pietro è un
ottimoacquistodalpuntodivistadel
mercatoelettorale.«Èladimostrazio-
ne - dice - della teoria della capacità
delpersonaggiodiriuscireadassorbi-
re voti in spazi che non sono solita-
mente di proprietà delle forze politi-
che che lo hanno candidato. Se si
guardaildatodiFerraraeilconfronto
con il dato del Polo nel ‘96, lì si trova
laspiegazionediquantoèaccaduto».
Unapartedell’elettoratodicentrode-
stra si è spostata sugli indecisi, evi-
dentemente per questi il candidato
Ferrara ha creato qualche imbaraz-
zo». Soprattutto in An. «L’elettore di
An o si è astenuto o ha votato per Di
Pietro. È certo comunque che Di Pie-
tro ha pescato nell’elettorato mode-
ratoingenerale».CosìperMarturano

abbiamo da un lato Di Pietro che rie-
sce a prendere piùdiArlacchichepu-
resipresentavaancheconilsostegno
di Rifondazione, «il che significa che
ottiene voti dal centrodestra, anche
se - precisa lo studioso dell’Explorer -
non farei il conto matematicocheha
ipotizzatoqualcuno.Cioèunpassag-
gio di voti direttamente dal Polo al-
l’Ulivo, con Di Pietro che guadagna
esattamente quello che perde Ferra-
ra. Certamente in questa occasione
ha vinto la “teoria D’Alema”, cioè
che l’ex pm raccoglie consensi fra i
moderati». Quanto a Curzi, secondo
Marturano «più Rifondazione pola-
rizza la sfida, più toglieun po’di pau-
ra all’elettorato di centro e moderato
nei confronti dell’Ulivo. Curzi ha
aiutato questa polarizzazione, così
chi era di destra votava per Ferrara,
chi era di sinistra per Curzi e quelli di
centrosinistra e di centrodestra han-
novotatoperDiPietro».Traducendo
più il Polo si sposta a destra e più Ri-
fondazione si isola a sinistra, più l’U-
livo fa il pieno degli elettori modera-
ti. «In sintesi è aumentato il voto per
l’Ulivo perché Di Pietro porta voti
moderati. Del resto le stime che ab-
biamo fatto dicono che lui da solo
può portare all’incirca il 7%, pescan-
do fra gli indecisi che votano il sim-
boloeelettoridicentrodestra». Il che
nonsignificaautomaticamentechea
livello nazionale la sfida, vinta, del
Mugello possa significare l’autosuffi-
cienza dell’Ulivo da Rifondazione.
«Le nostre ultime indagini comun-
que - precisa Marturano - ci danno
l’Ulivo senza Rifondazione a due
punti scarsi dal Polo. Ma per adesso
Rifondazione serve ancora per fare
maggioranza, anche se nel lungo pe-
riodo le cose possono cambiare.
Quant’è lungo questo periodo? Direi
l’annoprossimo».

Marco Natale, professore di meto-
dologiaalla Statale di Milano eesper-
to dell’Abacus, non scommette su
questa tesi. Primo perché comunque
Di Pietro si può presentare solo in un
collegio enonintutti. «Uncontoèse
si presenta Di Pietro in prima perso-
na, un conto se si presenta un altro,
pur essendo del partito dell’ex pm.
Chissà se avrebbe lo stesso appeal su-
gli elettori.Tantopiùsepoi sipresen-
tasotto le insegnedell’Ulivoequindi
nonèimmediatamentericonducilea
Di Pietro». L’ipotesi del professorNa-
tale è che Di Pietro non abbia sposta-
tomoltivoti: «UlivopiùCurzihanno
pochi voti in più rispetto al 1996. La
Lega aumenta, anche se di poco, chi
perde veramente è il Polo». E perde a
vantaggio dell’astensione «sia per-
ché Ferrara è stato poco apprezzato,
sia perché l’effetto di vittoria annun-
ciatadiDiPietrohaspintomolteper-
sonearestarseneacasa».Mailprofes-
sorNatale ammette che è vero che Di
Pietro raccoglie la fiducia di un elet-
torato trasversale anche spostato a
destra «ma i voti veri sono un’altra
faccenda e nel Mugello comunque è
la prima volta che Di Pietro sipresen-
tainunacompetizioneelettorale».

Vladimiro Frulletti

Dopo il disastro elettorale nel centro-destra tira già aria di resa dei conti

Ora il Polo teme l’ora della verità numero 2
Domenica potrebbe andare ancora peggio
La candidatura di Ferrara non è che l’ultimo di una serie di errori attribuiti a Berlusconi. Per Lucio Colletti
la coalizione è «una informe poltiglia». L’esponente mugellese del Cdu: «Chi ha sbagliato si faccia da parte»

ROMA. Il Polo - il giorno dopo la di-
sfattadelcollegioFirenze3-operdir-
la con FedeleConfalonieri, unodegli
uomini più viciniaSilvioBerlusconi,
il giorno dopo «la sconfitta annun-
ciata» - si consola con l’addizione: Di
Pietro ha preso 89mila voti, Curzi
17mila, uguale 106mila, quanti ne
ottennenel96Arlacchi,candidatodi
Ulivo e Rifondazione.Maovviamen-
te questocalcolo surrettizio serve po-
coa lenireunmalesserecheaumenta
sempre di più e che sta producendo
una crisi di rigetto di Silvio Berlusco-
ni. Ieri mattina, un forzista a lui vici-
no faceva intendere che è questo l’o-
biettivo degli alleati, a cominciare da
Fini: sbarazzarsi di un leader che, per
loro, ha inanellato unaseriedi errori.
Un esempio sono la candidatura di
Ferrara e quelle per le amministrati-
ve, in particolare per Roma dove lo
stesso Gianni Letta - ma lui ha smen-
tito - non avrebbe alcuna intenzione
di votare per Pierluigi Borghini. Ma
ciò che sta accadendo in queste ore
nel Polo, definito da Lucio Colletti
«un’informe poltiglia, una marmel-
lata senza capo né coda», prepara so-
lolaresadeiconticheavverràlunedì,

quandosiaprirannoleurnediRoma,
Napoli, Venezia, Catania, Palermo.E
allora -oalmassimodopoiballottag-
gi del30 novembre-èpossibile chesi
creino ripercussioni forti sull’assetto
delle coalizioni, perché non bisogna
dimenticarecheinquestigiornisi sta
consumando una fuga di parlamen-
tari forzistiverso l’Ulivoedèprobabi-
le che l’elezione di Di Pietro con il
centrosinistra accentui questo feno-
meno anche al centro del Polo. «Lu-
nedì dovremo scomporre il Polo e ra-
gionare per il futuro», commentava
ieri un esponente di centrodestra.
Che significa? Intanto, aggiunge,
«questo risultato elettorale è stato un
buon successo per Fini, perché la sua
base che è pro giudici non ha votato,
Di Pietro gli torna utile come rompi-
scatole nel centro dell’Ulivo e Berlu-
sconi ha subìto una batosta». Ma so-
nosoprattuttoiccd-dasempreinsof-
ferenti del predominio di Berlusconi
«l’impolitico che ha tutti quei guai
giudiziari che stanno per riesplode-
re» - che potrebbero avere maggiori
tentazioni centripete. Ieri Gabriele
Cimadoro,esponentedellaVelaeco-
gnato dell’ex pm, commentava così

il risultato elettorale: «Sono umana-
mente contentoperAntonio,perché
così ha dimostrato anche con i voti il
consenso che ha nel paese. Ma ag-
giungochequestaèl’ennesimalezio-
neperqualcheamicodelPolo.Berlu-
sconi ha talmente personalizzato la
politica da candidare il direttore di
un suo giornale, senza consultare il
territorio.Eadessopiangiamoquesto
risultato, dopo aver cacciato di làAn-
tonio».Ildeputatoccdperòaggiunge
cheluinonèinfugaversol’Ulivo,ma
ammettecheirisultatidelleammini-
strative saranno un’importante car-
tinaditornasole.PierFerdinandoCa-
sini, invece, preferisce rinviare la di-
scussione, e sottolineache non è giu-
sto scaricare tutte le responsabilità
della sconfitta suFerrara. Manon ba-
sta questo a tappare la bocca. Per
esempio Mirko Tremaglia, definisce
il risultato del Mugello «una gravissi-
ma sconfitta del Polo» e chiede a Ber-
lusconiditrarneleconseguenze,cioè
di farsi da parte. Così Paolo Bartoloz-
zi, colui che doveva essere il naturale
candidato mugellano del Polo, il
quale ricorda che Ferrara è stato «im-
posto da Berlusconi» e dunque: «chi

ha sbagliato si faccia da parte». Ma ce
l’ha anche con Fini che si è disimpe-
gnato dalla campagna elettorale. E il
leader di An se l’è cavata, dopo le ac-
cusecheinquestiultimigiornigli so-
no piovute addosso dagli alleati, di-
cendo semplicemente che con l’Uli-
vo,nelMugello,avrebbevintoanche
unmanicodiscopa.Unpo’poco,sea
ciò si aggiunge anche un attacco a
Ferrara: «Lui stesso ha ammesso che
la campagna elettorale molto pole-
mica non è piaciuta ad una parte del-
l’elettorato di centrodestra». E su
questo punto insiste anche Angelo
Sanza: «Si è preferito rispondere oc-
chio per occhio dente per dente, di-
mostrando a che punto sia giunto il
decadimentodellapolitica».

EallafinearrivalacilieginadiFran-
cesco Cossiga: il risultato, dice «è un
altro degli splendidi cadeaux di Ber-
lusconi a D’Alema. Ora a chi tocche-
rà? Il Polo nonrischia ladissoluzione
dato che l’opposizione non c’è e
quindi non può dissolversi. Certo è
che domenica prossima prenderà
un’altrabatosta».

Rosanna Lampugnani

L’intervista Amareggiato ma sereno il candidato del Polo analizza la sconfitta

Ferrara: tutta colpa mia, ero il Male contro il Bene
E però...certi «piccoli episodi», tipo lo scherzetto del Giornale e l’assenza di Fini, qualche danno l’hanno prodotto. «Sono nemico dell’ipocrisia».

ROMA. «Stoperprendere ilmiotram
e tornare in redazione...». L’avventu-
radelMugellooraèdavverotermina-
ta, ma prima di rimettere piede nel
suo ufficio di direttore del “Foglio”
GiulianoFerrarasiraccontaespiegaa
”l’Unità” perché lui «un uomo di si-
nistra che ha scelto la destra liberale»
è stato bocciato dall’opinione pub-
blica moderata, quella di centro de-
stra con la quale certo «sono più in
sintonia ai candidati romani del Po-
lo: Borghini e Bontempo che spero
abbiano una performance migliore
dellamia».GiulianoFerraradella sec-
ca sconfitta ha subito preso atto e ora
dice: «Non ha pagato il mio stile ag-
gressivo, evidentemente la gente mi
ha visto come l’idolo del male con-
trapposto all’idolo del bene, ma io
non rinnego nulla delle mie posizio-
ni su DiPietro, dico soloche lamia li-
nea è stata severamente punita dagli
elettoriquindierapoliticamentesba-
gliata».

Come si sente il giorno dopo la
sconfittal’exanti-DiPietro?

«Mi sento sereno, per niente fu-

rioso. L’unico titolo di giornale che
mi corrisponde è quello fatto da
”l’Unità” che riflette sia il mio stato
d’animo sia il mio pensiero, sono il
responsabile di questa battaglia e il
responsabile naturalmente anche
della sconfitta. Vinsi nell’elezione
dell’80 con il mio vecchio partito, il
Pci, ne vinsi un’altra con Bettino
Craxi nell’89, ad un certo punto
succede anche di perdere, d’altra
parte non è che mi illudessi partico-
larmente. La situazione per me era
moltosfavorevole.Nelleprecedenti
elezioni la posta in gioco era il go-
verno, si contrapponevano Berlu-
sconi e Prodi e tutte le luci erano ac-
cese sulla battaglia. È ovvio che se al
posto di Berlusconi metti Ferrara
che è meno forte e sicuramente me-
no vicino all’elettorato moderato, e
alpostodiProdioD’AlemamettiDi
Pietro che ha anche un fascino sul-
l’elettorato moderato, le chances di
vittorianon possono che essere as-
sai poche. Però la forza e la capacità
di un candidato è rimontare lo
svantaggio ed io partendo dal 16%

non sono riuscito a rimontare nep-
purediunvoto».

In quel titolode«l’Unità»dicui
parlava prima lei dice che la sua è
stata una campagna troppo ag-
gressiva.Quindièun’autocritica?

«Io sono Giuliano Ferrara ed ho
un’opinione estremamente critica
del ruolodiDiPietrosiacomemagi-
strato sia come politico. Non rinne-
go lamiacampagnamoltodura,pe-
rò constato che questa è stata seve-
ramente punita dagli elettori e
quindi era politicamente sbagliata.
La mia sconfitta sta nel non aver
convinto delle mie ragioni la gente,
ma non è che la gente ha convinto
me».

Si è sentito abbandonato dal
Polo?

«Sonostupidagginiquellecheso-
no state scritte. Ripeto non sono né
adiratonéfurioso,maserenoanche
se naturalmente rammaricato e di-
spiaciuto per aver perso. Ma mi as-
sumolaresponsabilitàdiquelloche
èsuccesso,anzihopassato60giorni
a sentirmi dire che sono un tradito-

re della causadel popolo ed ora non
voglioripagareconquestafalsamo-
neta nessuno ma eliminare la cate-
goriamoralisticadeltradimentodel
mio orizzonte politico, avendo su-
bitoleconseguenzediunalungade-
nigrazionepersonale».

Maaldi làdella sconfittaperso-
nale ce n’è una tutta politica del
Polo.Nontrova?

«Nessuno saprà mai come sareb-
bero andate le cose se il Polo fosse
statoingradoditrovareuncandida-
to locale con le spalle sufficiente-
mente robuste per fronteggiare An-
tonio Di Pietroo un altrocandidato
che avesse caratteristiche meno ec-
centriche di quelle che ho io rispet-
to all’elettorato del Polo. Insomma
sonostatosicuramenteilcandidato
sbagliato nel collegio sbagliato con
una linea d’attacco politicamente
sbagliata».

Non le sembra ora di buttarsi la
croceaddosso?

«No,nonèsolounasconfittaper-
sonale. Però quello che mi poteva-
no portare Alleanza Nazionale, For-

za Italia e gli ex democristiani me lo
hanno portato. Certo poi ci sono
stati i piccoli episodi: l’affare Feltri-
Giornale ha creato confusione, la
mancata venuta di Fini non è stata
certamente un aiuto. Ma non è
quello il punto. La battaglia era
chiaramente tra l’idolo del Bene e
l’idolo del Male. Io sono considera-
todamoltianniunuomochemette
lasuaintelligenzaalserviziodivalo-
ri negativi, corrotti, di valori cheve-
dono i potenti contro i deboli etc.
etc. La leggenda che mi riguarda è
poi talmenteimpazzitachedurante
la campagna elettorale ho dovuto
spesso fronteggiare anche persone
che mi rimproveravano di essere
stato di Lotta Continua, invece, co-
me sapete, sono stato sempre un
cacciatore di estremismi e l’aver fat-
to lacampagnaperAdrianoSofrimi
ha anche cucito addosso un’eti-
chetta da cui non mi sento per altro
disonorato ma che non c’entra
nienteconlamiavita.Quindi,ioso-
no l’idolo del Male aggressivo e per-
fido contro l’idolo del Bene chefa la

vittima ha prevalso quest’ultimo. Il
votod’opinionequelloalqualenon
arrivano né Fini né Berluscono né
nessun altro, il voto libero quello
che doveva decidere l’esito di que-
sta battaglia, che doveva darmi la
possibilità di fare da diga contro
l’onda in piena costituita da Di Pie-
tro miè mancato. Sono convintissi-
mo delle cose che ho detto ma una
volta finito il dirle auguro buona
fortunaadAntonioDiPietro. Iocre-
do veramente al fair-play che signi-
ficagiocoduromacorretto»

Insisto ma non trova che da
questeelezioniescemaleilPoloin
quantotale?

«Lo stato di salute del Polo non è
granché. Queste elezioni sono le
primechesifannodallavittoriadel-
l’Ulivo, sono quindi anche un po’
untermometrodellasituazione».

Berlusconilohasentito?
«No, non l’ho sentito. Ma nelle

prossime settimane ci sentiremo si-
curamente».

Paola Sacchi


